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A” SUOI DILETTISSIMI DISCEPOLI 
DI LETTERE ITALIANE 
PERCHÈ DALL’ ESEMPIO 
DELL'INCOMPARABILE IMITATORE DI DANTE 
APPRENDANO AMORE 


ALLO STUDIO DELL’ ALTISSIMO POETA 


Lo studio della letteratura è di importanza sì grave, che 
può dirsi non mai abbastanza raccomandato, non solo pel 
diletto che arreca la lettura di eccellenti scritti, quanto per 
la cognizione che da essa si trae dell’ animo dello scrittore e 
dello stato dei popoli, e per gli utili ammaestramenti della 
vita. Ma quanto è gradito e profittevole, altrettanto è ar- 
duo e difficile; e mente acuta e lunghe vigilie fan d’uopo 
per sedere a scranna. Valgami, chè altro non mi aita, il 
grande amore e l’ indulgenza vostra. 

Come la storia d’Italia è più ricca di ogni altra tanto 
di glorie quanto di sventure, così la nostra letteratura è 
prima, sia ne’ pregi che ne’ difetti. Nostro è il poema che 
racchiude le cose umane e divine, 


AI quale han posto mano c cielo e terra : 
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nostri secoli interi di delirio e di cascaggine letteraria. 
Sopratutto singolar pregio de’ più valenti italiani è il saper 
ritrarre le cose in ciò che toccano l’animo, quasi direi nel 
loro aspetto spirituale; maggior difetto è il separarsi di non 
pochi al tutto dalla reale vita, sì che pare che scrivano per 
abitatori della luna. Tale separazione ha toccato il suo 
colmo sui primi anni del 1700. Le mitologie, le adulazioni, 
le goffaggini del secolo antecedente aveano destituita 
d'ogni importanza e popolarità la letteratura, la quale do- 
vette rifuggire nelle accademie, che ne conservassero gli 
spiriti vitali, affidando specialmente la cura della lingua 
alla Crusca, dello stile alla Arcadia. Ma agli accademici 
mancavano gli argomenti gravi e forti, che tengono viva 
una cultura; dismesso l’occuparsi di cose del popolo, come 
neppure esso non se ne occupava più e lasciava immoto suc- 
cedere signoria a signoria; allontanati i temi scientifici, 
dovettero cercare la materia; e per correggere il fasto am- 
bizioso. del seicento, la scelsero fra le più semplici cose, le 
pecore. Se poi fosse lor capitata qualche occasione, la ghermi- 
vano al volo; nessuna monaca, nessuna sposa, nessun oratore, 
nessun neonato sì esimeva da una pioggia di canzoni e 
sonetti, nè altro secolo mai ebbe tanti esseri eroici, ange- 
lici, divini. Non avendo gli arcadi altra cura fuor che dello 
stile, era loro d’ uopo scrivere ad ogni costo, su qualunque 
argomento reale, o se questo mancava, imaginando scene 
boschereccie, amori, noie; lodandosi l'un coll’ altro, od 
anche lodando sò stessi. Da ciò uno scriver tutto parole, 
fiacco, slombato, di semplicità tutta affettata, e che, come 
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accade quando non si ha nulla da dire, non finiva più. Scopo 


ultimo de’ giovani ingegni d'allora era quello di essere 
iscritti nella accademia, all’entrar nella quale fino il nome 
era mutato ad indicazione di novella vita. x 
Nulla vi ha di più arduo che ritrarre dalla via ruinosa, 
chi è persuaso di salvarvisi; e per ciò a difficile prova, più 
che altri mai, si trovarono quelli che dieder mano a to- 
gliere dalla accademia la letteratura e riportarla in aer 
più largo, fra il popolo, ispirandola alla naturale realtà delle 
cose. Fra questi è da mentovarsi in modo speciale Alfonso 
Varano, nome che son lieto di ricordare in questo luogo, 
quasi a domestica compiacenza, chè ei qui raccolse quei 
semi che saviamente alimentati recarono tanto frutto. 
Ultimo rampollo degli antichi duchi di Camerino, nacque 
in Ferrara il 13 dicembre 1705; fu ammesso nella accademia 
degli Intrepidi e degli Arcadi e visse tutto per le lettere, 
ricusando ogni civile ufficio e perfino le cure del matri- 
monio e dell'amore. Gli siano giusta scusa i tempi, nei 
quali nulla poteva fare un cittadino pel pubblico bene, se 
ei si tenne lontano dagli uffici a cagione di lettere, cosa 
che ora non potrebbe essere che biasimata. Tranquillo e 
onorato visse fino a tarda età e la sua morte fu universale 
lutto. — L’ingegno suo era forte, sebben timido, aspro an- 
zichò no, e poco pieghevole; pure quanto non soffrì egli 
dal secolo! Oltre 100 sonetti ed alcune canzoni egli ha spesi 
per celebrare le pene di un amore, che non esisteva (come 
egli stesso dice tosto nel primo sonetto), i quali per ciò sono 
riesciti or fiacchi e smorti, or lambiccati ed astrusi. Le 
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belle immaginarie anche più difficilmente che le belle reali 


evitano la persecuzione poetica, e l'amante ha per loro 
canzoni sui loro occhi quando si vedono sdegnosi, quando 
si veggono amorosi, quando amorosi non si possono vedere; 
ogni giro di ballo un sonetto, e guai se l'amata mordendosi 
un labbro avesse sbirciato da una parte il poeta! (1) Come 
mai il Varano fosse indotto a lamentare che il Petrarca 
avesse vaneggiato nei folli amori di madonna Laura, non 
è facile capire! L'amore, sì bene conosciuto e vivamente 
sentito e non folle nè vano, è quello che fa del Petrarca 
il padre de’ poeti di tal genere, chè il vero talismano per 
scriver bene d’ amore è sentirlo. Il Varano istesso si 
era accorto della mancanza di affetto nelle rime giovanili 
e non voleva pubblicarle, ma gli amici che talora giudicano 
col solo cuore ve lo indussero. Però esse non debbono 
andar del tutto senza elogio. Sebbene 1a mancanza di senti- 
mento vi sì manifesti, vi siano astrazioni mal sopportabili, 
come dialoghi fra il cuore e la mente del poeta, fra il poeta, 
la propria ragione e 1° amore, pure la finzione dell’ affetto 
qualche volta è tale che può venir cambiata colla realtà. 
— Pochi esempi vi sono, ma basti quello della canzone 
ultima, nella quale (forse perchè egli era sazio di tali 
scritti) la amata si ficura sposata ad altri, ed il poeta si 
accommiata «da lei, dicendole che essa ami pure lo sposo 
suo e soffochi quel pensiero che la prendesse di lui, che 
un dì si riameranno nel paradiso. Gli sia pure lode d’ aver 


(1) Canzone I, IT, III, Sonetto LVII, 
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sollevato l’amore, sebben finto, dalle sdolcinature del se- 
colo a nobiltà: 


Perchè solo desia spirto gentile 
L'anima vagheggiar, che fuor traluce 
Nel dolce sguardo e nel leggiadro stile. 
Cieco furor all' altre voglie è duce, 
Amor non già che sdegna obbietto vile, 
Egli che spazia nell’ eterna luce. 


Le rime scherzevoli possono dirsi un emporio di zoolo- 
gia, nelle quali vedesi come l'ingegno del Varano non 
temesse gli argomenti di scienza, e come la moda ancora 
lo tirasse sebbene riluttante a conclusioni amorose. Egli 
non può descrivere le poctiche insidie del mirmicoleone, o 
del ragno senza finire: tu sei ragno, io son mosca, tu mir- 
micoleone, io formica e va dicendo. 

Le rime pastorali levarono alto grido, in ispecie l’egloga 
dell’ Incantesimo ch’ egli compose di soli 20 anni; ma parmi 
che non si scostino molto dalle comuni del secolo (1). Le 
pastorelle del Varano sono anch'esse letteratine, civettuole 
alla gentilesca e tali che nelle campagne del mondo intero 


(1) Il Marchese Alfonso Varano entrò nel Collegio di San Carlo 
il 15 Maggio 1715, ne escì a' 19 anni. — La prima prova ch' egli 
desse del suo profitto negli studî letterari furono le egloghe, che egli 
scrisse poco dopo la compiuta sua educazione. — I quali componimenti, 
formati sulle orme di Teocrito e di Virgilio, non pure allora ebbero 
il favore di larga fama, ma anche in tempi a noi più vicini furono 
giudicati con molto favore. — Il Ch. P. A. Paravia osserva Cio GIO 
egloghe « mentre non temono il paragone delle greche e LOOnO, le 
« vincono nella decenza del costume e nella leggiadrìa dello stile. » 
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non se ne troverebbe una sola. Vero è che essendo tal ge- 
nere di componimento tutto posto sulla peregrinità delle 
imagini e finitezza del verso, il Varano vi si è reso ag- 
graziato, sia esempio la Contesa. Pure anche quì il poeta 
ha del suo, e rinvieni nelle egloghe gran copia di esatta 
erudizione, e nella terza di esse un personaggio comico, 
Niso; il quale se fosse stato meglio e più ampiamente 
adoperato, avrebbe dato un aspetto nuovo a quelle poesie: 
ma la timidezza del poeta lo lasciò con parte piccolissima, 
anzi nell’egloga che seguita egli non parla più affatto. 
Inoltre una delle sue anacreontiche presenta scene di for- 
tezza insolite fra pastorelli; ad esempio quando il pastore 
Miridio si precipita dall’ alto della rupe e si infrange. 
Così non altrimenti che le sottigliezze scolastiche occupa- 
rono alcuna parte dell'ingegno dell’ Alighieri, i gingilletti 
accademici occuparono quel di Varano. Nelle rime profane 
egli si abbandona all’andazzo del cantare per ogni occa- 
sione, e dell’encomiare a piene mani i suoi contemporanei 
e talora pur sè medesimo: mende gravi, delle quali egli 
si liberò nelle rime sacre. — In esse il poeta veramente 
si ispirava al suo genio, e il cuore e non l’uso lo gui- 
dava, e vi rilevi per tutte nobiltà di sentimento e vigoria 
di espressione. Il sonetto ad es. intitolato Atto di Contri- 
zione è delicato e pieno d’affetto, ove ei dice a Dio come 


non l’incita a tanto duolo 
\° 


o l’orrida ora 
Di tua vendetta, o di tua gloria il dono, 
Ma per l'amore offeso amor mi accora; 
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e su tutte primeggia la canzone alla Concezione. Nè 
egli si contenta di toccare scene patetiche, sentimenti del 
cristianesimo, ma anche tratta punti dottrinali, la esistenza 
di Dio, la predestinazione ece., è insomma il poeta delle 
visioni, che si incammina per nuova via. 

Meravigliato che gli ingegni italiani, primi in ogni lette- 
raria palestra fossero gli ultimi nel teatro, compose tre tra- 
gedie il Demetrio, il Giovanni di Giscala e 1 Agnese mar- 
tire del Giappone, che ci è d’ uopo esaminare partitamente. 
— La prima, fatta in giovanile età, è su finto argomento, di 
paganità schietta: tiene esatto conto della unità del tempo 
e del luogo, e in fine d'ogni atto ammette i cori; non già 
per esprimere il sentimento del poeta come nel Manzoni, 
ma per riflettere sugli spettatori le impressioni delle cose, 
il che nei primordi del greco teatro era opportuno e quasi 
necessario, nel nostro non lo è più. Il gusto della paga- 
nità non vi è travisato, come nel Metastasio, che innamora 
romani, greci, cinesi, alla metastasiana, ma non vi è nemmeno 
sì esattamente serbato come nella Merope del Maffei, «della 
quale il nostro poeta a mio avviso non ha tenuto verun 
conto. L’ intreccio è moltiplicato ed involto più che la 
osservazione di uno spettatore non sopporti; i caratteri 
sono ben mantenuti, quantunque presentino qualche lieve 
difetto (come l’ eroico Artamene che scende in certo punto 
a smancerie amorose, ‘il bonario Seleuco che si dispone 
a tiranneggiare Arsinoe) e contengono molta bellezza. 
Prima è la generosa armena, che sebbene accesa di Artamene, 
perchè uccisor del padre, lo rifiuta, e, condannato a morire, 
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tenta di salvarlo, pur senza svelarglisi amante, nè cede, 


se non dopo riconosciuta a chiare note la sua innocenza. 
Fin Berenice crudele e maligna, accesa di fiamma orribile, 
ha dell'umano; e il riconoscere il figlio in Artamene, che 
ella sta per uccidere, la scuote tremendamente. Quel mo- 
nologo, che comincia colla meraviglia e finisce col delirio 
è veramente tragico e sublime. Bellissimi tratti adornano 
il componimento, il verso è sostenuto e robusto quale 
a tragedia conviene, bello per sentenza talora, di lingua 
non impura; con tutto ciò nè il Demetrio, nè altra tragedia 
del Varano è rappresentata. La tragedia italiana, fu no- 
tato, dai primi che la scrissero era tenuta in una cura 
troppo solerte della espressione, talchè la poesia di essa 
era fiorita lirica anzichè drammatica. Allorchè scriveva 
il Varano era recente la riforma per la quale un povero 
ingegno, accortosi che mancava la naturalezza, aveva ridotta 
la poesia tragica a prosa dilavata, che di verso non avea che 
la rima. Bene evitò il nostro autore l’ uno e l’altro scoglio, 
esprimendo il pensiero de’ suoi personaggi con elevatezza di 
stile senza ricercatezza: eppure egli non è padre della trage- 
dia italiana, ma solamente precursore, il che non è già piccol 
vanto. Il perchò parmi che stia nella mancanza d’azione che 
hanno le sue tragedie. I personaggi parlano bene, ma fanno 
nulla o poco; essi spiegano interi i loro sentimenti e per ciò 
le parlate sono lunghe soverchiamente e gli atti pure lunghi, 
con iscapito della naturalezza. È la vita, che tanto abbonda 
in quelle dell’Alfieri, le quali, non prive di difetti, sono pur 
le prime del nostro teatro, che manca in quelle del Varano. 
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Più sciolto da regole e da impacci procede il poeta nel 
Giovanni, tragedia sacra di gravissima difficoltà. Essa tutta si 
aggira su vicende guerresche fra Giovanni che tiene il tempio 
di Gerusalemme, Simone che regge le città e Tito che asse- 
dia ambedue: se si pensi che nè Tito uè Simone compaiono 
mai sulla scena, si vedrà come la tragedia sia tutta lasciata 
ai suoi pregi intrinseci. Simile stato di cose non si è proposto, 
a mia memoria altri che Eschilo, il quale ne’ suoi Settea Tebe 
e nei Persiani compone tragedie su cose che lo spettatore 
non vede. Ma oltrecchè esse facean parte di trilogia, la 
vista dei Persiani desolati e atterriti per la guerra di 
Grecia era di sommo interessamento per greci spettatori, 
e l'apparire dell’ombra di Dario, cosa lecita in que’ teatri, 
dava molta gravità e maestà al componimento. Nei Sette @ 
l'ebe se nessuno dei sette compare mai sulla scena, si vedono 
tutti i preparativi dei Tebani alla terribile guerra, ed Eschilo 
avrebbe avuto poco più che a cambiar il titolo alla tra- 
gedia, la quale del resto non è fra le migliori di lui. Il 
Giovanni ha tale grave difficoltà; ed aggiungi l’ altra della 
trattazione del carattere di lui che dovea farsi credere Messia, 
a preferenza di Simone, e al tempo stesso che la sua impresa 
rendevasi sempre più disperata. Pure il Varano ha superate 
le difficoltà, ammettendo molti personaggi, che naturalmente 
ammaestrino dello svolgimento della azione, e provando l'in- 
gegno suo alla pittura del falso Messia. Esso infatti è fana- 


tico, e più, crudele, 1’ ambizioso orgoglio tutto lo domina 


e lo induce a sacrificare il figlio, il regno, sò stesso. Pure 


noterei come nulla esso senta l'affetto almeno paterno, e nè 
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manco.il rimorso, il che sarebbe stato tanto tragico. Una 


sola volta smette la sua ferità: 


Quanto è la sorte 
Di chi ha lo scettro amara! in mezzo ai tristi 
Affetti miei dissimular mi è forza 
Il mio dolor per confortar 1’ altrui! 


Non altrimenti il Filippo di Alfieri (1) con manifesta imi- 


tazione, una sola volta: 


Oh trista 
Sorte dei re! del proprio cor gli affetti 
Non che seguir, nè pur spiegar ne lice! 
Spiegar! che dico? Nè accennar; tacerli, 
Dissimularli le più volte è forza. 


Bello è che Giovanni fino all’ultimo sia crudo, e muoia con 
lietezza feroce dopo d’aver saputo che è disfatto anche 


Simone. Egregiamente gli è contrapposto Fannia il vile, 


e il figlio Manasse generoso e mite, che colla moglie Ma- 


(1) Anche un altro breve tratto, ha fedele riscontro nell’ Alfieri. 


ARTANENE nel DEMETRIO: 
Tu nel mio petto 
Scegli . . . . . . la parte 
Ove più lunga e cruda entri la morte. 


SAUL. Si tragga 
A morte tosto; a cruda morte e lunga. 


Ed oltre ciò lo stile maschio è loro comune. 
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rianne offrono esempio di invidiabile amore; e le scene 
nelle quali essa converte lo sposo al cristianesimo non in- 
verisimilmente, sono fra le più belle. 

La Agnese è già senza cori ( salvi due brevissimi 
a mezzo l'atto quinto) ed è tragedia tutta cristiana. Il 
fatto s’ aggira in lusinghe e minacce continue, che i 
grandi giapponesi volgono ad Agnese perchè abiuri il 
cristianesimo, alle quali ella inflessibile resiste. La tra- 
gedia per ciò ha, con suo danno, poca varietà; oltrecchè 
la santa ispirazione di Agnese richiederebbe tale bellezza 
di versi, cui difficilmente può giungere umana arte: d’ al- 
tronde la esaltazione sua è continua; nè mai essa pensa, 
non vo’ dire a lasciare la fede, ma nemmeno all’orrore 
del supplizio, all’ abbandono de’ suoi cari, nè ad altro. 
Cercò di provvedere l’autore esponendo i costumi giappo- 
nesi in modo da prevenir quasi la tragedia storica; ma 
sebbene il rimedio fosse ottimo, il seguirlo fu oltremisura 
arduo; talchè se nella tragedia sono frequenti ricordanze 
d’usi del Giappone, veramente la vita intera giapponese 
non la anima, e Agnese istessa non ha più nulla di patrio: 
sembra che il cristianesimo le abbia fatto cambiar na- 
zione. Eppure nella stessa pietà e amore verso Dio veg- 
giamo tanta maestà e vivezza in ‘Sant'Agostino romano 
d'Africa, gentilezza delicata nel francese S. Bernardo, lar- 
ghezza e magnificenza lombarda nel Santo che protegge 
questo illustre Collegio! Di questa tragedia per altro gran 
lode si deve all'autore, che di tutto animo trattò la 
dolcezza e maestà della religione, e prevenne una chiaris- 
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sima scuola, che non molto dopo dominò la letteratura 
italiana. 

Le Visioni per ultimo, segnano il più alto punto cui 
Salisse il poeta, che in esse spiega il volo di tutta la 
sua grandezza (1). Nulla vi è più di pagano, se non per 
lontana reminiscenza o per negazione; non più pastoti, 
non amori finti, ma la religione nella realtà sua. Per solito 
il poeta vien tratto 0 da desìo o da sopranaturale potenza 
2a luoghi ermi o sconosciuti, ed ivi rapito vede o le gioie 
di anima beata, o l’aiuto divino o le piaghe della umanità 
0. le pene di aleun dannato, o allegoriche rappresentazioni; 
per solito una guida lo accompagna e lo sostiene finchè la 
visione vien meno. — La pittura di cose non viste richiedea 
grande forza di immaginazione, e in essa il poeta si è mo- 
strato in tutta la sua virtù. Assai belle sono le descrizioni 
di persone simboliche, migliori quelle di scene di dolcezza 
o di estasi angeliche, dettate da vivo sentire, alla perfezione 
delle quali non manca che migliore scorrevolezza e facilità 
di verso. Quelle spaventose e infernali colle rime aspre e 
chioccie, coi trasponimenti., delle parole usuali al poeta, rie- 
scono meglio terribili e compiute. Il disperato supplizio della 
nobil donna nella visione III°, le ruine del terremoto di Li- 
sbona (VII*), e i delîri furiosi a che inducea la peste mes- 
sinese (V*) stanno fra i migliori brani di che vada lieta la 


(1) Il Monti disse le Visioni « uno dei più preziosi monumenti 
< della nostra gloria poetica, che meritarono al Varano il titolo di 
«'vero, incomparabile imitatore di Dante. » 
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poesia. Anzi questa visione della peste pel contrapporsi di 


episodi feroci e celestiali‘va innanzi a molte altre. Leggasi 
come fra l'orrore delle vie ingombre di umane membra, 
il silenzio delle lampade notturne, il passare de’ carri mor- 
tuari sui quali alcuno infelicissimo ancora palpitava, un vec- 
chio orbato della figlia, abbattendosi disperato ad un rogo 


... debil, ma fier venne a gittarse 
Fra Vl altissime fiamme, ove in un punto 
S'abbronzò, frisse abbrustolato, ed arse! 


Indi tosto succede la fine del guerriero, che pieno di ras- 


segnazione e di amore, vinto dal duolo, ad uno de’ suoi fidi 


Appoggiò il capo, e fra i languor novelli 
Dolcissima spiegò sul volto pace, 
E gli occhi fisi al ciel sembrar più belli; 


Poi come suole semiviva face 
Che nel ratto sparir più s' avvalora 
Lieto sclamò: Ti seguo ove a te piace, 


Guidami tu. Dio di bontade! Allora 
Muto, e ombrato dagli ultimi pallori 
Spirò l'anima pia verso l'aurora. 


E l’anima beata nel salire alla immortale gloria 


Diè un guardo, c dire addio parve al suo frale. 


I pochi difetti, quali la lunghezza e talora la poca oppor- 


tunità delle introduzioni, quasi sempre su oggetti di scienze 
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naturali, alcuna imprecisione di lingua, e incenso non avaro 
ed altri leggeri si impiccoliscono al confronto de’ molti e 
grandi pregi di arte e virtù che animano le visioni. A 
questa poesia tendeva il genio del Varano, e vi giunse 
dopo lunga e difficile via. Dapprima, vedemmo, egli fu 
tratto dalla moda allo scriver vano delle rime giovanili 
scherzevoli, pastorali e profane alle quali aggiunse opera 
maggiore il Demetrio, senza pur sopportare appieno il 
giogo, chè talora scrisse con, nobiltà e robustezza. Nulla 
ancora di cristiano, salva una protesta, che egli nomina il 
fato, il destino, i numi ma è di religione cattolico. Di poi 
si sciolse dal fare accademico esi diede alla storia contem- 
poranea scrivendo sonetti su Mercy, Villars ed altri, indi 
alla storia romana su Cicerone, Cesare, Regolo, ecc. poi alla 
storia sacra su Gioab, Sansone, Saulle, Isaia, preludi alle 
rime sacre ed a più arduo lavoro il Giovanni. Da ultimo 
è nemico dell’accademia e inizia le sue visioni scioglien- 
dosi da quegli amori, ed è tutto cristiano per fede viva, 
sentita.e, come nelle liriche, discussa e spiegata a lui da 
un angelo o da un chiaro uomo. Ultima delle sue opere 
è l Agnese e se non è la più perfetta perdoniamolo al vate 
ottantenne. 

La letteratura italiana fu messa da lui su nuova via: 
egli per primo con robusto stile andò significando a quel 
modo che dettava dentro la fede; la fede sua e del popolo, non 
quella di Amarilli e di Dameta; e se il Parini poi e l’AI- 
fieri con severa vigoria di arte, ricondussero le lettere alla 
realtà della vita, quegli sferzando il mal costume, questi 
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il mal governo trovarono nel cammino la prima pietra 
milliare già posta. Di più ancora egli si è scelto maestro 
Dante. Sono note le guerre che soffrivano allora il genio 
e l'ombra dell’altissimo poeta; Gaspare Gozzi ne difese 
colla discussione i pregi, ma il Varano colla esemplare 
imitazione, rimanendo pur sempre primo nel ritrarne l’in- 
trinseco valore, anche dopo che il Cesari ne ebbe ammirata 
ed imitata la lingua, il Monti la esteriorità della forma. 
Veramente la imitazione del Varano è manifesta: fin dalla 
prima pagina delle visioni il colle dell’ amore ricorda quello 
del primo canto del poema; i burroni infernali, le scalee del 
purgatorio, gli esempi sculti sui ciglioni, i terrori del- 
l’Alighieri, la disperazione dei dannati, la calma del secondo 
regno, i gaudii beati, le spiegazioni scientifiche del Pa- 
radiso, tutto ritrovi nelle visioni: ed anzi la forma stessa 
della visione che sì ben si presta a temi religiosi è presa dal- 
l’Alighieri, benchè il Varano non abbia quella scultoria 
chiarezza del maestro e resti di frequente fosco ed oscuro, 
nè coordini le visioni in modo da comporre un tutto come 
è del poema. La terzina fin anche, metro quasi sillogistico 
che par fatto apposta per dire argomentazioni in discorso 
concatenato e che era stata ridotta da altri scrittori al- 
l’ espressione di un chiacchieramento nel quale di cosa 
nasce cosa, viene tornata dal Varano alla sua prima dignità; 
non lievi rinnovazioni ambedue come dimostra la chiarezza 
di alcun seguace del nostro poeta, ad esempio del Monti. 

Come meglio opposta alla fiacchezza del secolo si è 
studiato il Varano.di ritrarre la forza di Dante, meno cu- 
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randosi di quella verisimiglianza per la quale il racconto 
della commedia a stento è creduto cosa non vera. Perciò 
ad esempio, mentre l’ Alighieri prepara coll’intero poema 
il lettore alla visione di Dio, sì fatti fenomeni, i più alti 
fra i sopranaturali avvengono assai di frequente nel Va- 
rano. Egli non esita nemmeno a porre nelle sue visioni, 
parole dette da Dio, e una lunga parlata di Maria Ver- 
gine (vis. VI") in che i suoi versi restano al disotto 
della insuperabile difficoltà. Ben meglio altra volta la 
Santa (egli dice ) 


. con un sol guardo, che impresse 
Negli occhi mici, la trista serie e lunga 
Di sua pictade e de’ miei falli espresse. 


Le spiegazioni teologiche talora interrompono l’azione delle 
visioni, il che nella Commedia non accade. Di più il poe- 
tico ingegno col quale Dante tratta di cose astratte perso- 
nificandole in forme sensibili, come la scienza divina in 
Beatrice, la ragione umana in Virgilio eccetera, i quali 
sono veramente e persone reali e simboliche, non è stato 
dal nostro poeta seguito, il quale men bene, induce a fa- 
vellare ed agire, la Carità, la Pietà, l’Amor Coniugale, 
la Provvidenza, l’Amor divino ed altri esseri simbolici. 
Nè potè avvicinarsi il Varano alla brevità (1) della Com- 
media; ma è forse scarso onore il venir confrontato con 


(1) La visione II°, mancante di lunga introduzione e con poche 


dilungazioni è per ciò fra le più belle. 
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Dante? Nè l’essere imitatore gli è detrimento di gloria, 
chè anzi imitandolo rilevò la fama del maestro, pel quale 
fatto mentre molti e molti sono ecclissati dallo splendore 
dei loro modelli, Varano ne riesce più famoso. 

Possano le poche osservazioni fatte sin qui, schiette 
come consigliano l’amore al vero e i meriti erandi del 
poeta, persuadere come proficuo sia lo studio degli scritti 


di lui, nè meno quello della vita! Egli, di ingegno 


non molteplice, avverso allo scriver di prosa, quanto 
ha penato prima di conoscer sè stesso e porsi sicuro 
nella via! Quante rime che egli stesso doveva condan- 
nare! quante che, non rapitegli dagli amici, saranno 
ora perdute! Eppure non si è avvilito, ha tentato ogni 
genere di lirica, ha calzato il coturno, e alla fine per la 
lettura di Voltaire che negava ogni qualità poetica al cri- 
stianesimo, e di Dante che col fatto provava il contrario, 
è stato veramente poeta. Quale difficoltà ed ardire nel- 
l’opporsi al secolo ed infondere nella vana letteratura la 
virilità, il fine pratico, la religiosità; cose, che non sono 
state appieno compiute da lui, ma rese tutte più facili 
ai grandi che gli sono succeduti. Egli non è uno di quei 
genii, come l’ Alighieri, di che la Provvidenza ogni mille 
anni allieta la terra per essere ammirata e creduta; ma 
uno di quegli uomini di ingegno alto e volontà tenace, che 
per volger di fortuna si guadagnano fama, beneficano il 
proprio paese ed ispirano ne’ posteri franchezza ed ardire. 

L’istinto della separazione che ha tanto afflitta la no- 
stra letteratura non è ancora ammorzato; ai dì nostri le 
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parole e le cose sono appo molti ancora divise, i quali 
credono che basti o elegantemente parlare, o severamente 
pensare. Dietro la scorta del Varano imitiamo Dante 
anche su ciò maestro; e voi sopratutto fatelo, o giovani, 
che attendete alla educazione del cuore e della mente 
in questo nobile ed antico collegio ove crebbe alle let- 
tere e per esse alla patria Alfonso Varano; voi che ogni 
giorno vi vedete innanzi l’ effigie dell’ illustre poeta, re- 
‘spirate le stesse aure, nudrite le stesse speranze. L’ Italia 
nostra ha molto d’uopo di cultura, non schifiltosa delle 
‘cose straniere, ma che sia nostra. Somma è l’influenza 
delle lettere sulla vita civile e morale; e il far che si com- 
pia la profezia che 


Se fosse Italia ancor per poco sciolta, 
Regina tornerìa la terza volta, 


spetta al nostro studio, alla nostra forza, alle nostre 
virtù. 


SBONMRLITO 
RECITATO 
para: atusso LicsaLe 
PIER ANGELO CAMPIOLI 


DOPO LA PREMIAZIONE 


sini 


AD ALFONSO VARANO 
GLI ALUNNI DEL COLLEGIO DI S. CARLO 


1) a che riedi fra noi, Spirto Gentile, 
In questo giorno, in questo loco, altero 
Che quì fiorisse il tuo ridente aprile 
Sacro alla fede, all’ onestade, al vero? 


Tempi di lutto allor! Il vitupero 
Era Italia del mondo, e schiava, vile 
D’ ozi, lascivie, e ipocrisie, straniero 


Prezzo n’avea di ceppi e di stafîile. 


Tu dal fatal letargo la scuotesti, 
Il primo forse...! E dal tuo labbro udia 
Del bardo antico 1’ obbliata rima. 


Te non rattenne intoppo; l'ardua cima 
Toccasti, ed or che libera è la via 
Alla gloria ne appelli? - Ecco: siam presti. 


